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Introduzione

Ringrazio Gianluca Belli, Fabio Lucchesi e Paola Raggi, che hanno promosso
questa giornata di studio, per l'invito a coordinare la prima sessione.

Credo opportuno, e in armonia con la sede in cui siamo, richiamare la pas-
sione intellettuale di Enrico Guidoni per Firenze e la Toscana, testimoniata
da tante pubblicazioni, conferenze, iniziative editoriali. Ricordo, spigolando
in un arco temporale lunghissimo: il volume Arte e urbanistica in Toscana
1000-1315 (1970), autentica pietra miliare; la partecipazione al convegno La
storia dell’architettura. Problemi di metodo e di didattica organizzato dall’l-
stituto di Storia dell’Architettura della nostra Facolta (16-18 maggio 1974); la
conferenza sulla Veduta prospettica di Firenze (1470 circa) tenuta all’Accade-
mia delle Arti del Disegno (18 marzo 2001); l'Atlante Storico Firenze nei secoli
13. e 14. (2002); la Relazione introduttiva alla giornata di studio La «Storia
dell’'urbanistica»: un tema specialistico e pluridisciplinare, organizzata da
Gabriella Orefice, Giuseppina Carla Romby e da me (3 ottobre 2006).

La Facolta di Architettura di Firenze é stata - e rimane, come dimostra la
ricerca che da vita a questo incontro - un centro di diffusione e di elabo-
razione del magistero di Enrico. Ricordo a questo proposito la serie degli
Atlanti Storici della Toscana, con il mio volume su Lastra a Signa (1993)

e quelli su Castiglion Fiorentino (1996) e Castelfranco di Sopra (2001) di
Gabriella Orefice; inoltre la serie di tredici numeri della rivista «Storia
dell’'urbanistica/Toscana».

Mi soffermo brevemente sull'ampio e innovativo intervento di Guidoni

dal titolo La storia dell’'urbanistica, presentato al convegno del 1974, so-

pra richiamato, e pubblicato nei relativi Atti, a cura di Gabriella Orefice e
Giuseppina Carla Romby (1976). E dedicato al Medioevo e in generale alla so-
cieta pre-capitalista, con una scelta di campo da leggersi sullo sfondo del
dibattito avviato nel decennio precedente da Leonardo Benevolo con il suo
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Le origini dell’'urbanistica moderna (1963), ove “le” origini del nuovo campo
del sapere sono identificate con i «nudi fatti» della rivoluzione industriale,
soprattutto inglese e francese. Il saggio La storia dell’'urbanistica non ha un
riferimento diretto ai catasti, ma é intessuto di richiami alla restituzione
della «consistenza» e della «esistenza fisica della citta» (Atti, p. 208); addi-
ta i falsi approdi di una modellistica astratta «di miti ricorrenti, di numeri
aurei, di “immagini” gratuite» per cui «la citta reale, ancora una volta, €
data per conosciuta, e si prende per buono un materiale storico schemati-
co, collaterale, spesso falsante; risultato, una cattiva letteratura costruita
sulle fragili basi delle idee» (lvi, p. 209).

Solo le rappresentazioni scientifiche hanno titolo per porsi come sostra-

to dell'immagine culturale ed economica della citta, della sua topografia
sociale, delle sue attrezzature, degli spazi aperti di pertinenza, per citare
alcuni degli aspetti piu rilevanti, che saranno trattati oggi. L'acribia della
misura coglie attraverso la restituzione bidimensionale delle mappe non
tanto un tessuto urbano irto di irregolarita, ma una forma urbis organica di
cui l'intera documentazione catastale, ove esistente, e il confronto con il
dato fisico, ove anch’esso riconoscibile, forniscono la ‘regola dell’eccezione’,
in uno scavo archivistico e materiale — archeologico, diremmo a ragione -
teso a scoprire le tensioni che hanno presieduto a formare lo spazio pubbli-
co e privato dell'epoca presa in esame.

Accenno infine a un laterale possibile, anch’esso indicativo di quanto sia
ampio lo spettro della ricerca di Enrico Guidoni. Per indagare il rapporto
fra uomini e luoghi egli suggerisce di avvalersi, alla scala opportuna, anche
dell’«agiografia locale» (lvi, p. 215, nota 9), evocatrice di un legame con i
luoghi in cui apprezziamo l'ascendente ruskiniano. La memoria richiama
un’altra vivace componente per una carta dello spirito, la geografia dei dia-
letti cara a Carlo Cattaneo, la storia delle parole come storia della societa
che le ha prodotte. In ambedue i casi disponiamo di interessanti trascri-
zioni cartografiche, specialmente nei catasti del primo Ottocento, quando
'attribuzione ufficiale di nome a ogni strada non aveva ancora staccato i
legami con le sedimentazioni di attivita e di usi del piccolo gruppo comuni-
tario che aveva vissuto e modellato quei luoghi.

Gabriele Corsani
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Introduction

I would like to thank Gianluca Belli, Fabio Lucchesi and Paola Raggi, who
promoted this study day, for the invitation to coordinate the first session.

| believe it is appropriate, and in keeping with this context, to recall Enrico
Guidoni’s intellectual passion for Florence and Tuscany, as demonstrated
by his many publications, conferences and publishing initiatives. Covering
a long period of time, | would like to mention the volume Arte e urbanisti-
ca in Toscana 1000-1315 (1970), an authentic milestone; his participation in
the conference La storia dell’architettura. Problemi di metodo e di didattica
organised by the History of Architecture Institute of our faculty (16-18 May
1974); the conference Veduta prospettica di Firenze (1470 circa) held at the
Accademia delle Arti del Disegno (18 March 2001); the Historical Atlas Firen-
ze nei secoli 13. e 14 (2002); and the Relazione introduttiva to the La «Storia
dell’'urbanistica»: un tema specialistico e pluridisciplinare study day organi-
sed together with Gabriella Orefice and Giuseppina Carla Romby (3 October
2006).

The Faculty of Architecture in Florence has been - and still is, as demon-
strated by the research that gave rise to this meeting - a centre for the
dissemination and elaboration of Enrico’s teachings. In this regard, | recall
the series of Atlanti Storici della Toscana, with the book | wrote on Lastra
a Signa (1993) and those on Castiglion Fiorentino (1996) and Castelfranco di
Sopra (2001) by Gabriella Orefice; as well as the series of thirteen issues of
the journal “Storia dell’'urbanistica/Toscana”.

I would like to comment briefly on Guidoni’'s wide-ranging and innovative
paper entitled La storia dell’'urbanistica, presented at a conference in 1974
and published in the relative proceedings (1976). It focuses on the Midd-

le Ages and pre-capitalist society in general, with the choice of subject
matter to be interpreted against the backdrop of the debate started in the
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previous decade by Leonardo Benevolo with his Le origini dell’'urbanistica
moderna (1963), in which the origins of the new knowledge start with the
“bare facts” of the industrial revolution, above all in England and France. La
storia dell’'urbanistica does not make direct reference to land registers, but
it contains references to the restitution of the “consistency” and “physical
existence of the city” (p. 208); it points to the false achievements of the ab-
stract modelling “of recurring myths, golden numbers, gratuitous ‘images’™
whereby “the real city, once again, is postulated, and schematic, collateral,
and often false historical material is considered valid; the result being bad
literature constructed on the fragile foundations of ideas” (p. 209).

Only scientific representations can act as the substratum of the cultural
and economic image of the city, its social topography, equipment and the
open spaces pertaining to it, to mention just a few of the most relevant
aspects which will be discussed today. Through the two-dimensional rende-
ring of the maps, the precision of the measurement does not so much cap-
ture an urban fabric fraught with irregularities but an organic forma urbis
of which the entire cadastral documentation, where existing, and a compa-
rison with the physical data, where also recognisable, become the ‘excep-
tion to the rule’ in an archival and material excavation — archaeological, it
should be said — aimed at uncovering the tensions that presided over the
formation of the public and private space of the period under examination.

Finally, | would like to mention a possible slant, indicative of how broad
the spectrum of Enrico Guidoni’s research was. In order to investigate the
relationship between humans and places, he suggests making use of “local
hagiography” (p. 215, note 9) at the appropriate scale, evoking a link with
places where we appreciate Ruskinian ascendancy. The memory recalls
another lively component for a map of the spirit, the geography of dialects
dear to Carlo Cattaneo, the history of words as the history of the society
that produced them. In both cases there are interesting cartographic tran-
scriptions, especially in the land registers of the early nineteenth century,
when the official attribution of a name to each street had not yet severed
links with the sedimentations of the activities and customs of the small
community group that lived in and shaped those places.

Gabriele Corsani
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L'attualita dei catasti storici per gli studi sulla citta

Il convegno di cui qui si presentano i contributi affronta un tema che ormai
da molto tempo si é affermato come centrale negli studi sulla storia della
citta: l'impiego delle fonti fiscali per la ricostruzione degli assetti urbani. |
catasti geometrico-particellari sono infatti la fonte pit immediata ed effi-
cace non solo per accertare la forma degli organismi urbani nel momento
in cui questi documenti vengono prodotti, ma anche per seguire lo sviluppo
nel tempo di tessuti edilizi e trame viarie, per indagare destinazioni e pro-
prieta del suolo e dei fabbricati, per localizzare le attivita.

Come € noto, i catasti geometrico-particellari vengono introdotti negli
stati preunitari italiani a partire dalla prima meta del Settecento, quando
nel Ducato di Milano e nel Regno Sabaudo, separatamente ma secondo
concezioni convergenti, si avviano sistemi di accertamento della proprieta
fondiaria e di ripartizione del relativo carico fiscale basati su una capillare
ricognizione, misura e stima di tutto il territorio dello Stato, suddiviso in
appezzamenti omogenei in base alla proprieta, alla destinazione e alla red-
ditivita. In particolare la descrizione e la misura delle proprieta, effettuate
da tecnici appositamente addestrati, costituiscono il principale strumento
per accertare in modo oggettivo l'entita dei possessi immobiliari di ciascun
contribuente, in modo da assegnare a ognuno di essi una quota dell’intero
gettito fiscale proporzionale all’entita dei loro beni. Questo elementare cri-
terio di giustizia perequativa, che ai nostri occhi di cittadini odierni appare
scontato, rappresenta invece una grande conquista della scienza fiscale
settecentesca, frutto di intensi dibattiti e di aspre contrapposizioni. Non

a caso i catasti geometrico-particellari incontreranno spesso difficolta ad
affermarsi, come dimostra la storia di questo strumento in Italia e in altri
paesi europei, in primo luogo la Francia, tra il XVIII e il XIX secolo. | cata-

sti geometrico-particellari prendono infatti gradualmente il posto dei piu
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antichi catasti descrittivi, dove le proprieta immobiliari erano enumerate in
modo estremamente sintetico e senza il supporto di mappe dove fosse pos-
sibile localizzarle esattamente e verificarne le misure. Lidentificazione dei
beni e l'individuazione dei loro confini erano affidate a toponimi e all’elenco
dei proprietari circostanti - ovviamente diversi di tempo in tempo - men-
tre la loro estensione e la loro consistenza veniva dichiarata dagli stessi
proprietari, con larghe approssimazioni. E evidente il mutamento di ap-
proccio introdotto dal nuovo sistema catastale. Nel vecchio regime fiscale,
inoltre, l'entita della contribuzione non era esattamente commisurata alla
quantita e qualita dei beni posseduti, ma dipendeva da stime e da valori
d'imposta fissati in modo sostanzialmente arbitrario e raramente aggiorna-
ti. Nel sistema in vigore nel Granducato di Toscana prima dell’introduzione
del catasto geometrico-particellare, la decima di cui erano gravati i beni
immobiliari rimase fissa al passare del tempo, con il risultato di vedere una
proprieta tassata con la stessa cifra sia nel 1534 — 'anno di impianto della
Decima granducale - sia due secoli e mezzo dopo, all'epoca del catasto
descrittivo lorenese.

Il passaggio dal sistema descrittivo a quello geometrico-particellare segna
dunque l'affermazione di un fondamentale principio di giustizia sociale, a
sua volta sostenuto e sviluppato da un pensiero strettamente razionale. Al
tempo stesso, e parafrasando un’espressione gia impiegata per il catasto
fiorentino del 1427, i nuovi catasti costituiscono uno straordinario monu-
mento del riformismo di matrice illuminista, e pil in generale di un’intera
epoca. Lo sforzo organizzativo messo in campo per ciascuno dei catasti
geometrico-particellari sette-ottocenteschi fu immenso, e condusse a un
grado di conoscenza del territorio quale probabilmente non si era mai rag-
giunto fino ad allora. La necessita di delineare mappe in scala di dettaglio
ed estese a tutto lo Stato, con le quali individuare esattamente le proprieta
immobiliari e poterne misurare l'estensione, costrinse ad affinare cono-
scenze e pratiche topografiche e forni un impulso decisivo alla descrizione
cartografica del territorio con metodi pienamente scientifici. In qualche
caso la mappatura catastale sfrutto i risultati di operazioni topografiche gia
intraprese per la formazione di cartografie generali; in altri casi, come quel-
lo emblematico della prima carta topografica del Granducato di Toscana,
pubblicata nel 1830 sulla base del lavoro di Giovanni Inghirami, le opera-
zioni geodetiche a grande scala e il rilievo minuto dei terreni a fini catastali
procedettero parallelamente e si sostennero a vicenda. In entrambi i casi,
le mappe catastali produssero una fotografia esatta di ogni lembo del ter-
ritorio statale, alla quale va ad aggiungersi la capillare analisi svolta dagli
estimatori, che classificarono i suoli, individuarono le colture, distinsero la
parte principale dei fondi dalle loro pertinenze, descrissero gli edifici. Un
immenso lavoro che oggi ci consente di conoscere, senza le ambiguita e

le reticenze di una descrizione unicamente testuale, la posizione, lo stato,
'estensione e 'articolazione di luoghi, possedimenti, edifici in un preciso
momento storico.

La qualita delle informazioni contenute nelle mappe, ma soprattutto la loro
immediatezza e potenza comunicativa, hanno spesso fatto concentrare
'attenzione su questi elaborati. Sappiamo bene, tuttavia, che gli archivi

1. David HERLIHY, Christiane KLAPISCH-ZUBER, Les Toscans et leurs familles. Une étude du
catasto florentin de 1427, Editions de l'Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales, Paris
1978, trad. it. | toscani e le loro famiglie. Uno studio sul catasto fiorentino del 1427, Il Mulino,
Bologna 1988.
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catastali contengono una grande messe di altri dati ugualmente importanti
e interessanti. Tutti i catasti geometrico-particellari prevedono, oltre alle
mappe, serie di registri dove siano annotati gli attributi fondamentali di
ogni unita minima di territorio censita - la particella. Grazie a questi regi-
stri, per ogni particella conosciamo almeno il nome del proprietario o dei
proprietari, il tipo di proprieta, 'uso al quale € adibita, la sua estensione.
Sono caratteri che mutano nel tempo, in tutto o in parte, ma che gli archivi
catastali registrano nelle loro variazioni, per l'evidente necessita di tenere
sempre aggiornato il sistema di imposizione fiscale. La profondita tem-
porale delle informazioni che deriva da tutto questo conferisce ai catasti
l'ulteriore e affascinante capacita di raccontare il territorio non solo nello
spazio, ma anche nello scorrere del tempo. Grazie ai catasti, oggi possiamo
dunque ripercorrere il progressivo sviluppo di un centro urbano o di un
territorio sia nei suoi caratteri fisici, sia nelle strutture socio-economiche
che lo innervano.

La qualita e la quantita dei dati contenuti in un archivio catastale non é
certo sfuggita agli storici, come sappiamo? Gia nella seconda meta dell’'Ot-
tocento la storiografia ha iniziato a considerare queste fonti non piu sem-
plicemente come testimonianze del livello raggiunto dalla scienza fiscale
del passato, ma anche come documenti che aiutano a ricostruire la storia
economica e agraria di luoghi circoscritti o di interi territori, la loro topo-
grafia e toponomastica, la struttura della proprieta immobiliare, la sua
distribuzione tra gli enti giuridici e le classi sociali. Inizialmente attratti dai
catasti pil antichi, gli storici non hanno tardato a comprendere le potenzia-
lita di quelli geometrico-particellari, nei quali la presenza delle mappe, ol-
tre tutto, rende immediatamente conoscibile e comprensibile il disegno del
territorio. La storia del paesaggio agrario, assieme a quella dell’economia
agraria, non a caso ha dominato molto a lungo gli interessi degli storici che
si sono avvalsi delle fonti catastali, a cominciare da quelli della scuola fran-
cese. Del resto, i catasti geometrico-particellari nascono essenzialmente in
funzione dell'accertamento della proprieta agricola; come osserva Renato
Zangheri, la terra «é per molti secoli il fondamentale mezzo di produzione,
la sorgente della ricchezza e la base principale del potere»®.

Ma anche tenendo conto dell'orientamento tutto terriero dei catasti, susci-
ta meraviglia che lo stesso interesse abbia tardato ad affermarsi nell'am-
bito della storia della citta. Gli storici economici hanno iniziato a utilizzare
i catasti come fonte sistematica negli ambiti urbani solo in tempi relati-
vamente recenti, e gli stessi storici dell’'urbanistica sembrano avere sco-
perto questo tipo di documenti con molto ritardo rispetto ai loro colleghi
occupati nello studio dei territori agricoli. Losservazione vale in maniera
ancora maggiore se restringiamo il campo ai catasti geometrico-particel-
lari, nonostante che quella difficolta di reperire le mappe, avvertita fino a
qualche decennio fa e denunciata da Emilio Sereni nell'introduzione alla
Storia del paesaggio agrario*, colpisse molto pil chi si occupava di grandi

2. Sull'uso dei catasti come fonte storica é sufficiente rimandare al classico saggio di Rena-
to ZANGHERI, Il catasto come fonte per la storia della proprieta terriera, in 1., Catasti e storia
della proprieta terriera, Einaudi, Torino 1980, pp. 1-70.

3. Renato ZANGHERI, Premessa, in ID., Catasti e storia, cit., p. VII.

4. Emilio SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Roma-Bari 19823 (1° ediz.

1961), p. 23. Fortunatamente oggi la situazione segnalata da Sereni é profondamente mutata,
sia perché i catasti preunitari italiani, fino a pochi decenni fa conservati presso gli uffici pe-
riferici del Ministero delle Finanze, sono stati depositati presso gli Archivi di Stato, sia grazie
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estensioni territoriali piuttosto che di pil ristretti ambiti urbani. Questa
categoria di fonti entra a far parte degli strumenti dello storico della citta
solo nella seconda meta del Novecento, forse perché in precedenza la si
riteneva utile unicamente per gli studi sulle fasi piu recenti degli organismi
urbani. Si € poi compreso che i catasti sette-ottocenteschi fissano lo stato
delle citta in un momento di grande interesse, prima cioé della vera tran-
sizione verso l'eta contemporanea - e questo vale particolarmente per le
citta italiane — quando l'incipiente industrializzazione, la crescita demogra-
fica, le trasformazioni strutturali dovute alle mutate condizioni economiche,
culturali, sociali, e infine le distruzioni e le ricostruzioni seguite a eventi
bellici, hanno trasformato in modo pit 0 meno sostanziale i centri urbani.
Le mappe particellari ci consegnano cioé la forma della citta quale é stata
prodotta da un lunghissimo ciclo evolutivo, alla fine del quale molte con-
dizioni sono rapidamente e drasticamente mutate. Ci si € dunque accorti
che i segni offerti dal territorio cittadino cosi come sono registrati nei primi
catasti geometrico-particellari - il reticolo di spazi pubblici, le superfici edi-
ficate e quelle libere, le pertinenze, l'idrografia, ma anche e forse soprattut-
to i confini tra le particelle - costituiscono la traccia fossile di fasi urbane
pit antiche, e la loro esatta conoscenza si rivela quindi indispensabile per
tentare una qualsiasi lettura diacronica della citta. Un precoce e impor-
tante impulso verso questo tipo di interpretazione € venuto, in Italia, dagli
studi dei tipologisti, che fin dagli anni Sessanta hanno permesso di inter-
pretare la forma urbana istituendo una relazione tra i caratteri invarianti
degli organismi edilizi e le caratteristiche geometriche e dimensionali delle
trame particellari. Ma é stata forse soprattutto la ricerca sistematica di
quei segni permanenti che possono essere osservati nel tessuto urbano, e
che sono facilmente leggibili sovrapponendo le mappe catastali d'impianto
alla situazione odierna, a permettere di impostare un metodo di analisi e di
lettura delle trasformazioni della citta filologicamente rigoroso e dimostra-
tosi estremamente efficace. Enrico Guidoni € stato un indiscutibile maestro
nel mettere a punto e nell'applicare questo metodo di indagine, ed é per
questo che nel decimo anniversario della sua scomparsa, nell'ambito della
serie di appuntamenti scientifici organizzati in suo onore, il convegno di
Firenze é stato focalizzato sullo studio dei catasti storici in relazione al loro
impiego per la storia della citta.

Lobiettivo del convegno, che si é svolto esattamente a duecento anni di
distanza dall'istituzione della Deputazione incaricata di formare il primo
catasto-geometrico particellare del Granducato di Toscana (24 novembre
1817), & stato dunque di riunire studiosi di discipline diverse - storici della
citta e dell’architettura, archivisti, urbanisti - per indagare possibilita e
prospettive nello studio e nell'impiego di queste straordinarie fonti do-
cumentarie. Sulla base di una convinzione gia chiaramente espressa da
Saverio Muratori®, il convegno torna inoltre a riaffermare, se mai ce ne fosse

a una diffusa opera di digitalizzazione che ha reso in molti casi immediatamente disponibili
le immagini ad alta risoluzione delle mappe. Si segnalano, tra le altre, le digitalizzazioni dei
catasti storici lombardi (http://asmilano.it/Divenire/home.htm), del catasto Gregoriano dello
Stato Pontificio (http://www.imago.archiviodistatoroma.beniculturali.it/Gregoriano/grego-
riano_intro.html), dei catasti storici toscani (http://www502.regione.toscana.it/castoreapp/)
[01.07.2021]

5. Basti, a questo proposito, citare gli studi su Venezia e su Roma: Saverio MURATORI, Studi
per una operante storia urbana di Venezia, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 1960; Saverio
MURATORI, Renato BOLLATI, Sergio BOLLATI, Guido MARINUCCI, Studi per una operante storia
urbana di Roma, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Roma 1963.
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ancora bisogno, che la storia urbana ha un valore non solo in sé, ma anche
in relazione alla comprensione e al governo della citta contemporanea. Il
convegno si pone allora in ideale continuita con quello svoltosi sugli stessi
temi a Cagliari nel 2012 (I catasti e la storia dei luoghi. Metodi per la rico-
struzione storica di contesti urbani e paesaggistici, finalizzati alla tutela e
al progetto, Cagliari, 12-13 ottobre 2012), che ha inteso fare il punto, «anche
con finalita operative sul terreno della pianificazione e della conserva-
zione»®, sulle relazioni che legano il patrimonio documentario, e in primis
quello cartografico e catastale, alle ricerche sulla formazione e l'evoluzione
della citta storica. Relazioni che ormai sono esprimibili attraverso il ricorso
a metodi di lavoro e a strumenti sempre piu raffinati e sempre piu tecnolo-
gici, oggi alla portata anche dei ricercatori collocati nell’'area delle scienze
storiche.

L'auspicio, dunque, é che lo studio dei catasti storici serva sempre pit a
delineare una storia veramente operante della citta, che ha bisogno non
solo di essere conservata nelle sue parti antiche, ma di essere governata
con la necessaria consapevolezza dei processi che 'hanno formata e fatta
evolvere.

Gianluca Belli, Fabio Lucchesi, Paola Raggi

6. Siveda l'editoriale di Ugo SORAGNI nel numero di «Storia dell’Urbanistica», XXXI, Terza
Serie, 4, 2012, pp. 11-13, contenente gli atti del convegno.
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The relevance of historical cadastres for urban studies

The conference, the proceedings of which are presented here, covered a
topic that has long been considered central to studies on the history of the
city: the use of tax sources to reconstruct urban structures. The geometric
parcel-based land registries are in fact the most immediate and effective
source not only for ascertaining the shape of the urban structures at the
time these documents were drawn up, but also for following the develop-
ment of the building fabrics and street patterns over time, investigating the
uses and ownership of the land and buildings, and mapping activities.

As is known, geometric parcel-based land registers were introduced into
the Italian states prior to unification from the first half of the 18th century,
when systems were set up in the Duchy of Milan and in the Kingdom of
Savoy, separately but according to convergent concepts, to ascertain land
ownership and distribute the relative tax burden based on a widespread
survey, measurement and assessment of the entire territory of the State,
divided into homogeneous plots based on ownership, use and profitability.
In particular, the description and measurement of properties, carried out
by specially trained technicians, was the main tool to objectively ascer-
tain the extent of each taxpayer’s property holdings so that each could be
assigned a share of the entire tax revenue proportional to the extent of
their assets. This elementary criterion of equalizing justice, which to our
modern way of thinking seems obvious, was actually a great achievement
of eighteenth-century fiscal science resulting from intense debates and
acrimonious disputes. It is no coincidence that the geometric parcel-based
land registries often encountered difficulties in establishing themselves, as
revealed by the history of this instrument in Italy and other European coun-
tries, primarily France, between the 18th and 19th centuries. In fact, geome-
tric parcel-based land registries gradually replaced the older descriptive
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land registries, in which real estate properties were listed in an extremely
limited way and without supporting maps that indicated their exact posi-
tion and against which their measurements could be checked. The location
of the properties and the identification of their boundaries was achieved
using place names and a list of those owning the surrounding properties -
which obviously differed from time to time - while their extent and size was
declared by the owners themselves with great approximations. The change
of approach introduced by the new land registry system is evident. In the
old fiscal system, moreover, the size of the contribution was not precisely
commensurate with the quantity and quality of the assets owned, but it de-
pended on estimates and tax values established in a substantially arbitrary
way and almost never updated. In the system in place in the Grand Duchy
of Tuscany prior to the introduction of the geometric parcel-based land
registry, the land tax on real estate properties remained fixed as time went
by, which meant that a property was taxed at the same amount in 1534 - the
year in which the Grand Duchy land tax was introduced - as it was two and a
half centuries later, in the period of the Lorraine descriptive land registries.

The shift from the descriptive system to the geometric parcel-based system
thus marks the affirmation of a fundamental principle of social justice, in
turn supported and developed by strictly rational thinking. At the same
time, and paraphrasing an expression already used for the Florentine land
registry of 1427", the new land registries represent an extraordinary monu-
ment of Enlightenment reformism, and more generally of an entire era. The
immense organisational effort put into each of the eighteenth and ninete-
enth-century geometric parcel-based land registries led to a level of know-
ledge of the territory that had probably never been reached before. The
need to draw up detailed scale-maps covering the entire state, which would
precisely identify the real estate properties and measure its size, required
topographical knowledge and practices to be refined and provided decisive
impetus to the cartographic description of the territory using fully scientific
methods. In some cases, the cadastral mapping used the results of topo-
graphic procedures already carried out to produce general cartographies;

in other cases, such as the emblematic case of the first topographic map of
the Grand Duchy of Tuscany, published in 1830 based on the work of Giovan-
ni Inghirami, large-scale geodetic operations and a detailed land survey for
cadastral purposes were carried out in parallel and supported each other.
In both cases, the cadastral maps produced an exact snapshot of each part
of the state territory, in addition to a comprehensive analysis carried out by
surveyors who classified the soils, identified the crops, distinguished the
main part of the land from its appurtenances and described the buildings.
This immense amount of work now allows us to understand, without the
ambiguities and reticence of a purely textual description, the position, con-
dition, extent and arrangement of places, estates and buildings at a precise
moment in history.

The quality of the information contained in the maps, and above all their
immediacy and communicative power, have often focused the attention on
these documents. We are well aware, however, that land registry archives
contain a wealth of other equally important and interesting information. In

1. David HERLIHY, Christiane KLAPISCH-ZUBER, Les Toscans et leurs familles. Une étude du
catasto florentin de 1427, Editions de l'Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales, Paris
1978, It. trad. | toscani e le loro famiglie. Uno studio sul catasto fiorentino del 1427, Il Mulino,
Bologna 1988.
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addition to maps, all geometric parcel-based land registries include a series
of registers which record the fundamental attributes of each minimum unit
of land surveyed - the parcel. Thanks to these registers, for each parcel we
know at least the name of the owner(s), the type of ownership, its use and
its size. These aspects changed over time, either completely or partly, but
the land registry archives record their variations due to the obvious need
to keep the taxation system up to date. The temporal depth of information
deriving from all of this means land registers have a further and fascinating
capacity to tell the story of the territory, not only in as regards the space
but also over the passage of time. Today, land registries allow us to retrace
the gradual development of an urban centre or territory in terms of both its
physical characteristics and the socio-economic structures within it.

The quality and quantity of the data contained in a land registry archive
has not escaped historians, as we know?. As early as the second half of the
nineteenth century, historiography began to consider these sources no lon-
ger as mere testimonies of the level achieved by fiscal science in the past,
but also as documents that help to reconstruct the economic and agrarian
history of defined places or entire regions, their topography and toponymy,
the structure of the real estate properties and their distribution among
legal entities and social classes. Initially attracted by the oldest land regi-
sters, historians quickly understood the potential of geometric parcel-ba-
sed ones in which the presence of maps, moreover, makes the design of the
territory immediately knowable and comprehensible. It is no coincidence
that the history of the agrarian landscape, together with that of the agra-
rian economy, has long dominated the interests of historians who made
use of cadastral sources, starting with those of the French school. After all,
geometric parcel-based land registries were created essentially to define
agricultural property; as Renato Zangheri notes, land “for many centuries
was the fundamental means of production, the source of wealth and the
main basis of power™.

But even taking into account the entirely land-focused approach of the
cadastres, it is surprising that the same interest was slow to establish itself
in the history of the city. Only relatively recently have economic historians
started to use land registers as a systematic source in urban contexts, and
urban planning historians seem to have discovered this type of document
much later than their colleagues studying agricultural territories. This ob-
servation is even more valid if we restrict the field to geometric parcel-ba-
sed land registries, despite the fact that the difficulty of finding maps, felt
until a few decades ago and reported by Emilio Sereni in the introduction to
Storia del paesaggio agrario®, affected those who dealt with large regions
much more than those who dealt with more restricted urban areas. This

2. Onthe use of land registries as a historical source, we need only mention the classic
paper by Renato ZANGHERI, Il catasto come fonte per la storia della proprieta terriera, in Ip.,
Catasti e storia della proprieta terriera, Einaudi, Torino 1980, pp. 1-70.

3. Renato ZANGHERI, Premessa, in ID., Catasti e storia, cit., p. VII.

4, Emilio SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Roma-Bari 19823 (1st ed.
1961), p. 23. Fortunately, the situation reported by Sereni is now very different, both because
Italian land registries prior to unification, which until a few decades ago were kept in the
peripheral offices of the Ministry of Finance, have now been deposited in the State Archi-
ves, and thanks to widespread digitisation which, in many cases, has made high-resolution
images of the maps immediately available. Note, inter alia, the digitisation of the historical
land registries of Lombardy http://asmilano.it/Divenire/home.htm), of the Gregorian land re-
gister of the Papal State (http://www.imago.archiviodistatoroma.beniculturali.it/Gregoriano/
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category of sources only became part of the tools of city historians in the
second half of the 20th century, perhaps because previously it was only
considered useful for studies of the most recent phases of urban organi-
sms. It was later understood that eighteenth to nineteenth-century land re-
gistries almost always focus on the state of the cities at a moment of great
interest, i.e. before the real transition to the contemporary age - and this
is particularly true for Italian cities - when early industrialisation, demo-
graphic growth, structural transformations due to changed economic, cul-
tural and social conditions, and finally the destruction and reconstruction
following wartime events, more or less substantially transformed urban
centres. Parcel maps show us the shape of the city produced over the cour-
se of a very long evolutionary cycle, at the end of which many conditions
rapidly and drastically changed. It has therefore been noted that the signs
offered by the city territory as recorded in the first geometric parcel-based
land registries — the network of public spaces, built-up and open areas,
appurtenances, hydrography, but also and perhaps above all the bounda-
ries between the parcels - represent the fossil trace of more ancient urban
phases, and exact knowledge of them is therefore essential when attemp-
ting any diachronic reading of the city. An early and important push towards
this type of interpretation came, in Italy, from the studies of typologists,
who since the Sixties had interpreted the urban form by establishing a
relationship between the invariant characteristics of the building structures
and the geometric and dimensional characteristics of the parcel patterns.
But it was perhaps above all the systematic search for the permanent signs
that can be observed in the urban fabric, and that can easily be read by
superimposing the original cadastral maps on today’s situation, that led

to the establishment of a philologically rigorous method of analysing and
interpreting the transformations of the city that has proved to be extre-
mely effective. Enrico Guidoni was an unquestionable master of developing
and applying this investigation method, which is why on the tenth anniver-
sary of his death, as part of the series of scientific events organised in his
honour, the Florence conference focused on the study of historical land
registers in relation to their use for the history of the city.

The conference, which took place exactly two hundred years after the
establishment of the Deputation in charge of creating the first geometric
parcel-based land registry of the Grand Duchy of Tuscany (24 November
1817), therefore aimed to bring together scholars from different disciplines
- city and architecture historians, archivists, urban planners - to examine
possibilities and prospects in the study and use of these extraordinary
documentary sources. Based on a conviction already clearly expressed by
Saverio Muratori®, the conference also reaffirms, if ever proof were needed,
that urban history has value not only in itself, but also in relation to the
understanding and governance of the contemporary city. The conference

is therefore in ideal continuity with the one held on the same themes in
Cagliari in 2012 (I catasti e la storia dei luoghi. Metodi per la ricostruzione
storica di contesti urbani e paesaggistici, finalizzati alla tutela e al progetto,

gregoriano_intro.html), and of the historical Tuscan land registers (http://www502.regione.
toscana.it/castoreapp/) [01.07.2021].

5. Inthisregard, we need only mention the studies on Venice and Rome: Saverio MURATORI,
Studi per una operante storia urbana di Venezia, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 1960;
Saverio MURATORI, Renato BOLLATI, Sergio BOLLATI, Guido MARINUCCI, Studi per una operante
storia urbana di Roma, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Roma 1963.
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Cagliari, 12-13 October 2012), which aimed to take stock, “also of the opera-
tional purposes in the field of planning and conservation”, of the relation-
ships linking the documentary heritage, and first and foremost the carto-
graphic and cadastral heritage, to research on the formation and evolution
of the historical city. These relationships can now be expressed through the
use of increasingly refined and technological working methods and tools,
today within the reach of researchers working in the historical sciences.

The hope, therefore, is that the study of historical land registries will incre-
asingly serve to outline a truly working history of the city, which not only
requires its ancient parts to be preserved, but also for it to be governed
with the necessary awareness of the processes that formed it and led to its
evolution.

Gianluca Belli, Fabio Lucchesi, Paola Raggi

6. Seethe editorial by Ugo SORAGNI in the issue of «Storia dell’'Urbanistica», XXXI, Third
Series, 4, 2012, pp. 11-13, containing the conference proceedings.
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Donato Tamblé

| catasti e la storia della citta e del territorio

The cadastres for the history of the city and the territory

Abstract

L'articolo illustra il significato di piante, cartografie, mappe e catasti, fin dalle antiche civilta,
per la storia della citta e del territorio. Dopo aver delineato la storia dei catasti nello Stato
Pontificio, 'autore si sofferma sull’'uso dei catasti nella metodologia didattica e di ricerca di
Enrico Guidoni, che ha affermato l'importanza della cartografia per la storia urbana e per la
ricostruzione delle stratificazioni e dei tessuti urbani. A partire dagli anni Settanta con la ri-
vista «Storia della Citta» piu di trent’anni di studi, sperimentazioni, affinamenti metodologici
e realizzazioni scientifiche (tra cui la notevole collana «Atlante storico delle citta italiane» e

i piani di ricostruzione dei centri medievali) hanno portato al crescente utilizzo nella storia
della citta e del territorio delle fonti catastali e di altra documentazione specifica. Nuove
tecniche informatiche consentono di produrre restituzioni georeferenziate e ricostruzioni
urbanistiche diacroniche. L'interesse dimostrato dai funzionari degli Archivi di Stato per la
documentazione catastale ha determinato un fruttuoso incrocio di conoscenze con gli storici
dell’architettura e della citta, che ha portato a una maggiore consapevolezza del valore

delle fonti. Le grandi iniziative di digitalizzazione realizzate da diversi Archivi di Stato (tra cui
va citato il Progetto IMAGO sul Catasto Gregoriano) sono state messe in rete e inserite nel
Portale «Territori» del SIAS (Sistema Archivistico Nazionale). Sono quindi a disposizione degli
studiosi nuovi strumenti, con una pluralita di utilizzi in molte discipline e in particolare nella
storia della citta e del territorio. Una nuova prospettiva delle fonti catastali riguarda inoltre
'approccio museale o didattico, come hanno mostrato Guidoni e De Minicis con il Museo della
Citta e del Territorio istituito a Vetralla, ormai un modello scientifico imprescindibile, che
unisce i risultati della ricerca con la migliore didattica. Il Museo é diventato il catalizzatore
culturale per una rilettura critica polivalente di documenti e materiali d’archivio, allo scopo
di rivitalizzare una comunita recuperando la sua identita e mostrandone le realizzazioni nella
citta storica, principalmente attraverso i catasti, immagine dei territori e dei loro abitanti dal
passato al presente.

The article outlines the significance of plans, cartographies, maps and cadastres, since
ancient civilizations, for the history of the city and the territory. After profiling the history

of cadastres in the Papal State, the author focuses on the use of cadastres in the teaching

and research methodology of Enrico Guidoni, who asserted the importance of cartography

for urban history and the reconstruction of stratifications and urban tissues. Starting in the
Seventies, with the journal «Storia della Citta», more than thirty years of studies, experiments,
methodological refinement and scientific achievements (including the outstanding Historical
Atlas of Italian Cities series and the reconstruction plans of medieval centres) have led to the
increasing use of cadastral sources and specific documentation in the history of the city and
the territory. New computer techniques mean geo-referenced diachronic reconstructions and
urbanistic restorations can be produced. The interest of the Administration of the Italian State
Archives in the cadastral records resulted in a fruitful crisscrossing of knowledge between
archivists and historians of architecture and the city and led to greater awareness of the
value of the sources. The great digitalization initiatives carried out by various State Archives
(among which the IMAGO Project on the Gregorian cadastre must be mentioned) have been
networked and included in the Territorial Portal of SIAS (National Archival System). So new
tools are available for scholars, with a plurality of uses in many disciplines and in particular
in the history of the city and the territory. A new perspective of the cadastral sources regards
them as having a museum or didactic approach as Guidoni and De Minicis have achieved with
the Museum of the City and the Territory established in Vetralla, which is an inescapable scien-
tific model, combining the results of the research with the best didactics. Vetralla Museum has
become the cultural catalyst for a multi-purpose critical rereading of archival documents and
materials to revitalize a community by recovering its identity and finding human achievements
in historic cities, mostly through the cadastres, images of territories and their inhabitants
from the past to the present.
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E ben nota 'importanza di planimetrie, cartografie e catasti come fonti per
la storia della citta e del territorio. Mappe, cartografie e catasti sono in un
certo senso fra i pili antichi documenti dell'umanita e precedono la scrittu-
ra. Disegnate sul terreno o sulla sabbia, incise sulla corteccia degli alberi,
realizzate con oggetti simbolici (sassi, pezzi di legno o foglie) dipinte su
pelli (ad esempio sulle tende degli indiani d’America) o su pezzi di stoffa,
graffite sulla roccia (come € il caso della pianta territoriale della Valcamoni-
ca) o pitturate sul muro (come quella di Chatal Huyuk - del 6000 a.C. - con
un vulcano in eruzione sullo sfondo) le piante sono sempre state una forma
di documentazione naturale, collegata all’esigenza dell'uomo di orientar-
si, di conoscere il proprio ambiente, di comunicare e serbare informazioni
topiche e di proprieta.

Anche la documentazione strettamente catastale, sia grafica che descritti-
va, sorse molto presto nella storia della civilta. Siamo a conoscenza dell’e-
sistenza di veri e propri archivi catastali nell’Egitto faraonico, nei regni
ellenistici, in Persia, in Cina e nell'antica Roma, dove in particolare si svi-
luppo il sistema della centuriazione, la suddivisione del terreno in centurie
la cui rappresentazione era riportata su mappe dette formae, conservate
in duplice copia a Roma e nel capoluogo della relativa provincia. Nell'epoca
tardo imperiale romana e nell’alto Medioevo 'uso dei catasti venne meno.

L'utilita dello strumento catastale fu in seguito ben compresa dai vari regni
europei, a partire dal primo censimento inglese disposto nel 1085 dal re
normanno Guglielmo il Conquistatore, il famoso Domesday Book, assonante
con l'apocalittico Doomsday.

Anche in Italia, con lo sviluppo dei comuni, a partire dal XII secolo si ebbe
una ripresa del sistema catastale a scopi fiscali, per ragioni di maggiore
equita e di razionalizzazione delle imposizioni fondiarie. Ne sono esempio
gli estimi di Pisa (1162), Siena (1168), Lucca (1182), Firenze (1202), Vercelli
(1207), Volterra (1217) Orvieto (1282). Nel Trecento e nel Quattrocento si ebbe
una ulteriore espansione delle registrazioni catastali in molte citta, e la
loro progressiva adozione generale, e spesso con anche la revisione dei
censimenti precedenti.

Nel Cinquecento l'istituto catastale si era ormai stabilizzato, ma giunse a
pil compiuta maturazione ed elaborazione nel XVIII secolo, quando, con il
progresso delle tecniche di rilevazione e di lettura del territorio, si realiz-
zarono i primi catasti geometrico particellari moderni, che, con successivi
sviluppi e perfezionamenti, saranno alla base del sistema catastale tuttora
in uso.

| catasti pontifici

Anche nello Stato Pontificio, sin dal medioevo, presso vari comuni si eb-
bero censimenti delle proprieta rurali. Il piu antico sembra essere quello
di Cantiano (Pesaro) del 1360, conservato nell’Archivio di Stato di Roma. |
primi catasti di questo tipo risalgono alla fine del XIV secolo e sono detti
«super aes et libram», ovvero connessi all'esazione fiscale sui beni e sui
terreni da parte delle comunita e successivamente, nel sec. XVI, stabilita
come sussidio triennale nello Stato della Chiesa a partire da Paolo Ill, con
provvedimento del 20 novembre 1542. Da qui l'esigenza di una allibrazio-
ne generale, ovvero valutazione dei beni e delle proprieta, che porto al

1. Archivio di Stato di Roma, Catasti comunali antichi, Collezione I.
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rinnovamento dei primitivi catasti e censimenti locali. Si trattava di catasti
descrittivi e dichiarativi, basati su assegne dei proprietari o concordie fra
le comunita e i commissari apostolici nominati dal Pontefice o dal Camer-
lengo, che stabilivano o approvavano le tabelle di riparto proporzionale
della tassazione. Fra i catasti cinquecenteschi conservati nell’Archivio di
Stato di Roma vanno ricordati quelli di Bracciano, Campagnano, Mazzano,
Narni, Nepi, Orvieto, Palestrina, Tivoli, Todi, Torrita. In totale i catasti rustici
e urbani antichi conservati nelle due collezioni dei catasti comunali antichi
sono una cinquantina.

A meta Seicento una operazione catastale piu vasta fu compiuta nell’Agro
romano, in seguito al provvedimento del pontefice Alessandro VI, che la di-
spose con due editti del 31 gennaio 1660 e del 28 maggio 1661, per ripartire
'imposta necessaria alla sistemazione delle strade pubbliche. Questo cata-
sto, noto come alessandrino, era di tipo geometrico e basato sulle denunce
dei proprietari. Le diverse piante, acquarellate e di grande pregio stilistico,
riproducono le tenute e i casali, con la raffigurazione stilizzata e simbolica
delle diverse attivita e coltivazioni, sulla base delle strade che si diramano
dalle varie porte di Roma.

Un altro pontefice, Innocenzo XI, volendo superare l'eterogeneita e le di-
scordanze dei vari catasti comunali, dispose nel 1681 la realizzazione del
primo catasto generale dello Stato, la cui realizzazione fu demandata alla
Congregazione del Buon Governo.

Il catasto innocenziano fu anch’esso solamente descrittivo, sulla base di
assegne giurate presentate dai proprietari al Governatore o al Vescovo. In
effetti molte comunita non procedettero a una nuova redazione catastale
ma continuarono a valersi dei catasti locali, di cui fu concessa la verifica e
la correzione con editto di Clemente XI nel 1708. Lo stesso pontefice peral-
tro nel 1703 aveva costretto anche le comunita baronali - che fino ad allora
si consideravano esenti — alla compilazione dei rispettivi catasti.

Una ulteriore operazione catastale generale uniforme per tutto lo Stato
pontificio fu ordinata da Pio VI nel 1777 (editto del 15 dicembre). Anche in
questo caso opero la Congregazione del Buon Governo, dal 1777 al 1781, col
solito sistema delle assegne giurate relative alla quantita e qualita dei beni
posseduti dai singoli individui. Su questi dati i periti delle congregazioni del
catasto di ogni comunita provvedevano a stabilire l'estimo, compilando la
«tariffa o tavola del valore dei beni» e quindi attribuendo l'imposta.

Nel 1807 in seguito all'occupazione francese nei territori ex pontifici - so-
prattutto nelle Marche e nelle Legazioni - fu avviata la compilazione di un
moderno catasto geometrico particellare sulla base di rigorosi rilevamenti
topografici.

Con la Restaurazione anche il pontefice Pio VIl si rese conto della bonta del
nuovo sistema, che aveva avuto il suo primo esempio con il catasto tere-
siano in Lombardia, e dispose con motu proprio del 6 luglio 1816 l'esecuzio-
ne in tutto lo Stato di un catasto generale rustico e urbano, modellato su
quello napoleonico, sia per quanto riguardava le unita di misura (la doppia
canna censuaria che faceva da pendant al doppio metro lineare francese)
che le modalita di rilevamento. Per il governo delle operazioni furono istitu-
ite a livello centrale una Presidenza generale del Censo e a livello locale le
Cancellerie del Censo, che saranno ereditate dal Regno d’ltalia col nome di
Agenzie delle Imposte, per divenire successivamente Uffici distrettuali delle
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Imposte Dirette. Il primo catasto attivato fu quello di Benevento nel 1824,
per il resto l'attivazione avvenne nel 1835 sotto il pontefice Gregorio XVI, da
cui il catasto prese il nome di gregoriano?® Nello stesso anno fu istituita una
commissione per la revisione degli estimi per i contenziosi sui fondi rustici
che opero sino al 1842 e a cui subentro sino al 1870 un'altra commissione
sino al 1870.

| catasti e la storia della citta e del territorio secondo l'insegnamento
di Enrico Guidoni

Gia nel 1979, in un editoriale pubblicato sul numero monografico di «Storia
della Citta» dedicato al tema Cartografia e storia, Enrico Guidoni sottolinea-
va l'importanza della cartografia per la storia urbana e la ricostruzione del-
le stratificazioni. Un trentennio di studi, di sperimentazioni, di affinamento
metodologico e di realizzazioni scientifiche ha portato al sempre maggior
impiego delle fonti catastali e delle specifiche documentazioni nella storia
della citta e del territorio. Partendo dalle schede di «Storia della Citta»,

sin dal 1975, e proseguendo con i libretti dell’Atlante di storia urbanistica
siciliana (1979), la Carta di Roma 1:1000 (dal 1983), UAtlante storico delle cittd
italiane (dal 1985), le planimetrie ricostruttive dei centri medievali (dal 1990)
- fra cui ricordiamo Citta della Pieve, Priverno, Vetralla, Blera e Tarquinia

-, la carta di Modena del 1999, per giungere ai volumi sui centri storici del
viterbese - la serie sottotitolata «Gli abitanti e le case nel catasto gregoria-
no», dei primi anni 20003,

In particolare per quanto riguarda l'impiego dei dati catastali nelle carto-
grafie ricostruttive dei tessuti urbani, Guidoni ha precisato la metodologia
in modo esaustivo e magistrale nel saggio introduttivo al volume Le piante
ricostruttive dei tessuti urbani medievali e moderni, uscito nel 2006 nella
serie Campania di «Storia dell’'Urbanistica», volume al quale rimandiamo,
sia per la rigorosa premessa della curatrice, Teresa Colletta, che per gli
interessanti saggi, nei quali il metodo viene sapientemente applicato da
espertissimi studiosi alle varie realta urbane®.

2. Sui catasti pontifici e in particolare sul Catasto Gregoriano cfr. MINISTERO PER | BENI CUL-
TURALI E AMBIENTALI, Guida generale degli Archivi di Stato italiani, vol. Ill, Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato, Roma 1986, pp. 1220-1221; «In primis una petia terrae». La documentazione
catastale nei territori dello Stato pontificio. Atti del convegno di studi, Perugia, 30 settembre-2
ottobre 1993, in «Archivi per la Storia», VIII, 1995; Vera Vita SPAGNUOLO, Il catasto pio gregoria-
no di Roma e Agro romano. Guida alla ricerca archivistica, Ministero per i Beni Culturali e Am-
bientali, Roma 1981; EADEM, | catasti generali dello Stato Pontificio. La Cancelleria del Censo di
Roma, poi Agenzia delle Imposte (1824-1890). Inventario, Archivio di Stato di Roma, Roma 1995;
EADEM, Nuovi modelli organizzativi fra ancien régime, periodo napoleonico e Restaurazione:
Uintroduzione dei titolari d’archivio e la realizzazione del catasto pio gregoriano, in Roma fra
la Restaurazione e l'elezione di Pio IX. Amministrazione, economia, societd, cultura, in A. L.
Bonella, A. Pompeo, M.I. Venzo (a cura di), Atti del Convegno di studi (Roma 30 novembre-2
dicembre 1995), Herder, Roma-Friburgo-Vienna 1997, pp. 1-18.

3. Cfr. Enrico GUIDONI, Donato TAMBLE, | centri storici di Calcata, Castel S. Elia, Monteroma-
no. Gli abitanti e le case nel catasto gregoriano (1819-1820), Ghaleb, Vetralla 2001, pp. 190;
Giuliana PETRONI, Valeria SANTANGELO, Il centro storico di Vetralla. Gli abitanti e le case nel
catasto gregoriano, 1819, Ghaleb, Vetralla 2001; Enrico GUIDONI, Donato TAMBLE, I centri storici
di Graffignano, Monterosi, Roccalvecce. Gli abitanti e le case nel catasto gregoriano (1819-
1820), Ghaleb, Vetralla 2002, pp. 145; Selma LITTARRU, Beatrice VIvIo, Il centro storico di San
Martino al Cimino. Gli abitanti e le case nel catasto gregoriano, 1819-20, Ghaleb, Vetralla 2004;
Francesca DomiNIcl, Stefania Riccl [l centro storico di Civitella San Paolo. Gli abitanti e le case
nel catasto gregoriano, 1819, Ghaleb, Vetralla 2005.

4. Enrico GUIDONI, Le piante ricostruttive di cittd, Inquadramento generale e metodologico,
in Le piante ricostruttive dei tessuti urbani medievali e moderni. Metodi e ricerche, in Teresa
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Anche dopo la scomparsa del Maestro il suo metodo continua ad ispirare
e sostanziare molti lavori, € alla base di tesi, monografie, convegni, come
quello di Cagliari del 2012, I catasti e la storia dei luoghi, i cui atti, curati da
Marco Cadinu, costituiscono un ponderoso e ineludibile volume®.

La lettura critica dell’evoluzione urbanistica e territoriale mediante lo stu-
dio sistematico delle cartografie storiche e anche, come Guidoni suggeriva,
con l'impiego inferenziale di una archeologia cartografica retrospettiva®, &
una metodologia ormai consolidata, un procedimento affermato di analisi
interpretativa degli aspetti strutturali della citta e del territorio, e delle
modificazioni intervenute nel tempo.

L'uso di nuove tecniche informatiche permette un piu intensivo incrocio

di dati e la possibilita di georeferenziazione porta nelle cartografie rico-
struttive una precisione assoluta, che individua esattamente nei luoghi - e
segnala diacronicamente - ogni evidenza documentale.

E oggi indiscussa l'utilita dei documenti catastali, non solo cartografici, ma
anche descrittivi - come le registrazioni degli abitanti, gli estimi e i riveli, i
regolamenti per la formazione dei catasti, la relativa contabilita, le volture.
Il potenziale informativo della documentazione catastale é ormai la base
conoscitiva di partenza degli studi di storia della citta e del territorio e
delle ricostruzioni e restituzioni diacroniche urbanistiche.

In queste ricerche e in queste utilizzazioni della documentazione é sempre
stata importante e indispensabile la collaborazione degli archivisti. Non
solo come mediatori delle fonti, ma anche come interpreti delle stesse
sulla base della storia delle istituzioni che le hanno prodotte o alle quali si
ricollegano. Si é prodotto un proficuo incrocio di saperi fra gli archivisti e
gli storici dell'architettura e della citta. Questo ha portato a una maturazio-
ne reciproca degli specialismi, a una proficua ibridazione dei campi disci-
plinari, a una maggiore consapevolezza del valore delle fonti. Per quanto
riguarda gli archivisti in particolare si sono aperti nuovi scenari, si sono
concretizzate esperienze didattiche e museali, si vanno schiudendo nuove
prospettive di collaborazione.

Gli archivisti e la metodologia di gestione e uso delle fonti catastali

Lamministrazione archivistica € stata sempre cosciente dall'importanza di
queste fonti quantitativamente e qualitativamente presenti in gran numero
negli Archivi di Stato italiani, come é rilevabile dalla Guida generale degli
Archivi di Stato’. Quasi trent’anni fa, nel novembre 1986, 'Ufficio centrale
beni archivistici promosse un importante convegno in Liguria, sul tema
«Cartografia ed istituzioni in eta modernay, i cui atti sono editi in due volu-
mi8, e trattano tutta la vasta gamma di problematiche storico-istituzionali

Colletta (a cura di), «Storia dell’'Urbanistica/Campania VII», Kappa, Roma 2006, pp. 9-14.
5. Marco CADINU (a cura di), | catasti e la storia dei luoghi, «Storia dell'Urbanistica», XXXI,
Terza serie, 1V, 2012, Roma (2013).

6. Cfr. Enrico GUIDONI, Editoriale, in «Storia della citta», n. 30, 1984, Informatica e storia ur-
bana. Il catasto di Carpi analizzato con il computer, p. 3: «E anche possibile, partendo da una
base certa, risalire a periodi pit antichi, attraverso un lavoro di “archeologia cartografica”.

7. Consultabile anche on line, sia in pdf che attraverso una banca dati con diverse modalita
di ricerca; cfr. http://www.archivi.beniculturali.it/index.php/archivi-nel-web/guida-genera-
le-degli-archivi-di-stato [24.11.2017].

8. Cartografia e istituzioni in etd moderna (Atti del Convegno: Genova, Imperia, Albenga,
Savona, La Spezia 3-8 novembre 1986), Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, Ufficio
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culturali, tecniche, gestionali, catalografiche, di conservazione, di restauro e
di valorizzazione.

Un ulteriore coinvolgimento degli Archivi di Stato si ebbe con il convegno
internazionale Gli Archivi per la Storia dell’Architettura, organizzato a Reggio
Emilia nel 1993°.

Da allora i rapporti fra gli archivisti e gli architetti sono stati sempre piu
stretti, ma non e questa la sede per trattare questo argomento.

Personalmente, per circa trent’anni, sono stato professore a contratto in
Facolta di Architettura per l'insegnamento di «Metodologia della ricerca
archivistica per la storia dell’architettura e della citta», prima a Pescara
(1983-1986) e poi a Roma fino al 2012.

Proprio in un precedente convegno guidoniano sui catasti storici, tenutosi
presso la Facolta di Architettura Valle Giulia a Roma il 4 e 5 ottobre 1991,
lanciai l'idea di elaborare una «Diplomatica della documentazione cata-
stale», per dar modo agli archivisti di gestire correttamente questo tipo di
documenti, rapportandoli esattamente alle modalita di produzione e alle
specificita istituzionali delle varie epoche e dei diversi paesi in cui vennero
di volta in volta realizzati.

Sono infatti almeno tre millenni che il materiale cartografico e catastale
viene conservato negli archivi e talora (quando é isolato ed é visto solo nel
suo valore culturale) nelle biblioteche.

0Oggi, con 'ampliarsi dei modi e delle possibilita d'uso dei documenti, si
pongono anche per l'archivista nuovi problemi, che talvolta sembrano con-
trastanti con la metodologia che si usa tradizionalmente negli archivi per la
conservazione, l'ordinamento e la fruizione dei documenti.

| criteri di gestione delle planimetrie e dei catasti di solito non sono stati
dissimili dal resto della documentazione. Anche quando, come nel caso del-
le collezioni di disegni e piante, si sono usate negli stessi archivi metodo-
logie non propriamente archivistiche, cio non e avvenuto per una decisione
ragionata che considerava la particolare tipicita di questi documenti (come
nel caso della costituzione di settori specialistici di gestione del materiale
grafico nelle grandi istituzioni™).

In passato si € trattato spesso di una visione riduttiva portata a raccogliere
in miscellanee di curiosita ad accesso topografico o tematico determinati
documenti, che venivano strappati letteralmente dalle pratiche, dai registri
o dai volumi cui appartenevano, senza nemmeno prendere nota dell’'opera-
zione e dei riferimenti archivistici originari.

Diverse e piu articolate sono oggi le esigenze che si pongono alla nostra

attenzione. E universalmente riconosciuta come indispensabile anche per
i ricercatori l'integrita originaria delle serie archivistiche, che deve essere
ricostruita e ripristinata nel caso sia andata sconvolta. E infatti acclarata
la necessita scientifica di mantenere sempre 